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Introduzione


“La mappa non è il territorio” è uno dei principi base della programmazione neurolinguistica (PNL) di Bandler e Grinder. È il modo con il quale si definisce il modello di realtà di ciascun essere umano vivente sul pianeta Terra, un’esperienza soggettiva derivante dal proprio dna e dall’ambiente. Tutto ciò che abbiamo vissuto, le persone che abbiamo incontrato, i comportamenti che abbiamo memorizzato, le cose che abbiamo fatto, gli eventi che ci sono capitati, i luoghi che abbiamo visitato, ebbene, tutto ciò rappresenta un modello che abbiamo mappato nel nostro cervello.


Il cervello è organizzato in modo da poter riflettere su tutto ciò che sappiamo del mondo esterno. In altre parole, il cervello è un riflesso di ciò che sappiamo c’è fuori. Vivere nell’ambito del proprio modello ci fa sentire sicuri e protetti, ma in questo modo non siamo altro che mammiferi nel proprio habitat con l’unico scopo di sopravvivere come specie. Qualcuno, tuttavia, non è soddisfatto della sua realtà e di come vive. Comincia a porsi domande. Si chiede perché ri-proponga sempre gli stessi comportamenti, perché continui a coltivare le stesse relazioni che riconosce sbagliate, perché commetta sempre gli stessi errori.


Dà la colpa a se stesso, alla propria personalità, vorrebbe cambiare, ma scopre dentro di sé una naturale resistenza al cambiamento: il mammifero non vuole abbandonare le sue certezze, le emozioni che lo tengono legato al passato; preferisce un futuro prevedibile, naturale prosecuzione del suo passato. Tuttavia, insiste. Sa di non essere quel modello, che quella realtà entro la quale vive e vegeta non è né giusta né sbagliata, ma è solo una piattaforma di partenza. Sa di avere dentro di sé le potenzialità per spezzare gli schemi di pensiero che non gli piacciono, di rompere il ciclo continuo di un programma che riconosce logoro e ripetitivo, di poter creare nuove proiezioni di realtà.


Gli ultimi sviluppi delle neuroscienze gli sono d’aiuto, danno ampie dimostrazioni che noi non siamo i nostri modelli, siamo molto di più di ciò che crediamo di essere e possiamo essere ancora di più. Come allievo dei più importarti formatori del mondo – da Bandler a Robbins, da Martina e Re a Ramtha – e come formatore, sono partito dalle tecniche della PNL per arrivare alle strategie proposte dalla psicologia quantistica, tracciando le linee basilari di una nuova scienza dell’uomo che può ben definirsi come “Fisica del Cambiamento”.









CAPITOLO 1:

Sei pronto a cambiare?





“Il vero potere è la capacità di cambiare la propria vita”



(Anthony Robbins)




Frequento una palestra in Prati, a Roma. Una bella palestra, non c’è dubbio, attrezzata, con trainers simpatici, disponibili al dialogo e prodighi di consigli. Altrettanto non si può dire dei compagni di allenamento. Ad eccezione di pochi, di cui sono diventato amico, ce ne sono altri, maschi o femmine non fa differenza, per la maggioranza giovani, per i quali, nonostante l’assiduità degli incontri, sei del tutto trasparente. Ti guardano, ma non ti vedono. Figurati, quindi, se scambiano con te un sorriso augurandoti “buongiorno” o ti salutano con un “come va?” o con un semplice “ciao”. Se lo faccio io – e lo faccio sempre ogni volta che incontro uno di loro – immancabilmente, mi fissano sorpresi e rispondono con evidente ritrosia.


Perché è tanto difficile aprirsi al proprio simile anche soltanto per salutarlo? Perché è tanto complicato scambiare un saluto con un estraneo? Per un naturale riserbo? Per una timidezza congenita? Per diffidenza, insicurezza, arroganza, indifferenza? Insomma, da cosa dipende questa “afasia del saluto”, come l’hanno battezzata i sociologi?


Il sondaggio realizzato da una società di marketing torinese elenca una serie di ragioni che hanno contribuito a uccidere la buona consuetudine del saluto: il pensionato, abituato a scambiare quattro chiacchiere con il droghiere o con il fornaio, racconta che ha disimparato a farlo dopo la chiusura di molti esercizi familiari e sostiene che è impossibile intrattenersi con la cassiera del supermercato. I giovani poi non hanno memoria dei giochi da cortile e i pomeriggi passati alla playstation hanno ammazzato i rapporti con i coetanei del vicinato. Anche internet ha avuto e ha la sua buona dose di responsabilità. La gente, oggi, ha difficoltà persino a fermare un passante per chiedergli informazioni.


L’altro giorno sono andato alla posta per pagare un paio di bollette in scadenza. Quando è giunto il mio turno di presentarmi allo sportello, dopo una fila lunghissima, ho rivolto all’impiegato un gran sorriso e gli ho augurato una buona giornata. Lui ha sollevato gli occhi dalle matrici di bollettini che stava riordinando. Mi ha guardato stupito e, in maniera poco urbana, per la verità, mi ha apostrofato con un «Che mi prende in giro?». Invece di adombrarmi, ho allargato il sorriso fino ai lobi delle orecchie e ho replicato: «No, sono semplicemente contento di me e della mia vita. Lei no?»


L’impiegato ha cambiato espressione e, allargando le braccia, ha controbattuto: «E come faccio, con tutti i problemi che ho!».


Ecco il punto: i problemi. I problemi sono il paravento di comodo dietro cui nascondere la propria idiosincrasia per gli altri. Basta dare la colpa di come siamo ai problemi ed è fatta.


Ricordo di aver letto una storiella narrata da Ken Blanchard1 a proposito di quello straordinario personaggio che risponde al nome di Norman Vincent Peale (fig. 2), autore del bestseller del secolo scorso “The power of positive thinking”2. Mentre camminava per strada, scrive Blanchard, Peale fu avvicinato da George, un vecchio amico. Dalla sua aria abbattuta era evidente che non sprizzava allegria.


Alla domanda di Peale di come se la passasse, George ne approfittò per dare la stura ai suoi mali, troppi anche per una sola persona. “Mi dispiace che ti senta così”, replicò Peale, amareggiato per le condizioni dell’amico, “ma come ti sei ridotto in questo stato?” George, che non aspettava altro, rispose: “Problemi. Sono immerso nei problemi fino al collo. Anzi, sai che ti dico? Se riesci a liberarmene, sono disposto a versare cinquemila dollari a qualsiasi ente di beneficenza di tuo gradimento”.


La risposta di George fece meditare Peale, che era un pastore protestante. Dopo un istante di riflessione, tornò a rivolgersi all’amico. “Ieri mi sono recato in un posto dove risiedono migliaia di persone. A quanto mi è stato dato di capire, nessuno di loro ha problemi. Vuoi che ti ci accompagni?”. Per un attimo l’espressione di George tornò a ravvivarsi: “Vengo anche subito, se vuoi. Mi sembra il posto adatto a me”.


“Benissimo”, rispose Peale sorridendo. “Domani mattina sarò lieto di accompagnarti al cimitero perché le uniche persone che conosco a non avere problemi sono quelle che hanno reso l’anima a Dio”.


La morale che se ne trae, parafrasando Peale, è che un problema non è mai qualcosa di negativo. Anzi, la storiella dimostra che il problema è semmai un segnale di vitalità. Non solo. Lo stesso Norman Peale racconta di avere conosciuto di persona Gene Tunnel (fig. 1), campione mondiale dei massimi negli anni venti del ‘900 e di essere rimasto meravigliato della stazza fisica dell’atleta, una vera montagna di muscoli distribuiti su quasi due metri di altezza. “Come hai fatto a costruire una massa muscolare così poderosi?” gli ha chiesto Peale.
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 “Ogni giorno” ha risposto il campione, “esercito i miei muscoli sollevando pesi incredibili. Abituando il mio corpo a spingere contro queste tremende resistenze ho creato la mia muscolatura. È ciò che mi ha reso campione del mondo”.


Queste parole hanno fatto riflettere Peale. Si è detto: forse è così che si sviluppano anche i muscoli spirituali — non dimentichiamo che Norman era un pastore di anime — e anche quelli emozionali: spingendo contro tremende resistenze. E forse queste resistenze, questi pesi, sono quelli che noi chiamiamo problemi. Insomma, nella palestra virtuale di fitness emozionale della nostra vita, i problemi sono i bilancieri con i pesi che c’irrobustiscono, strutturano la muscolatura della mente. Sono i problemi che più di ogni altra cosa ci consentono di progredire e di crescere più rapidamente.


C’è un aspetto da considerare prima di ogni altro a proposito dei problemi che ci angustiano: non esistono problemi insolubili. C’è una soluzione a tutto tranne che alla morte, diceva mia nonna. Infatti, se ci pensi bene, è l’unica sicurezza che abbiamo. Allora, concentriamoci sulla soluzione e lasciamo da parte il problema. Se ti preoccupa la parola “problema”, cambiala! Certo che, se una qualunque persona della tua cerchia, lavorativa o familiare, si rivolge a te dicendoti con voce grave, “Abbiamo un problema”, il patema d’animo è assicurato. Cambiamo termine, allora. Il tuo collaboratore o un tuo familiare ti dice: “Abbiamo una situazione da risolvere” oppure “C’è una nuova sfida da affrontare”. Il tuo stato d’animo ne rimarrebbe turbato come prima? Certamente no.


Di sicuro, per affrontare i problemi da questo presupposto è necessario innanzitutto fare uno sforzo per cambiare mentalità. La premessa è che possiamo diventare persone migliori. Il fatto paradossale è che la gente sembra avere una naturale ritrosia verso il cambiamento. Non gli importa niente di vivere nell’ansia e di morire di stress. Ti guardi intorno e vedi ovunque persone insoddisfatte, irascibili, che scattano con rabbia per un nonnulla. Se dici loro che è ora di finirla con questi comportamenti da cane di Pavlov, alla stregua di riflessi condizionati, ti rispondono che non possono farci niente, che sono fatti così e che reagiscono in quel certo modo perché è più forte di loro. Nulla di più falso. Ciascuno di noi è in grado, se lo vuole, di esercitare il controllo sulle proprie azioni. È necessario cambiare, però. A questo punto il mio interlocutore mi guarda sgomento.


La parola “cambiamento” gli mette ansietà. Ha creato un precario equilibrio sul suo status quo e non intende rischiare di mandare tutto all’aria. Per lui “cambiamento” equivale a incertezza sul proprio avvenire, ecco perché non vuole sentirne parlare.


Fin da quando è stato in grado d’intendere e di volere ha creato intorno a sé, come del resto ha fatto ciascuno di noi, una zona protetta, dove anno dopo anno ha accumulato le sue sicurezze: le sue abitudini, i suoi modi di agire e di pensare, le sue amicizie, le sue preferenze in fatto di musica, di letture, di film. Qualsiasi modifica introdotta nella sua esistenza, teme, può obbligarlo ad abbandonare le sue sicurezze. Ciò è vero e falso nello stesso tempo. È vero in quanto il cambiamento, piccolo o grande che sia, è qualcosa che ci spinge a uscire dalla nostra sfera protetta. È falso perché non è che, stando chiusi nella nostra tana, siamo sicuri di evitare i cambiamenti.


Chiariamo subito un concetto fondamentale: il cambiamento è una costante naturale della nostra esistenza. In sette anni assistiamo al rinnovamento totale delle nostre cellule, con il risultato che siamo simili a come eravamo sette anni fa, ma non uguali. Siamo come un fiume che sembra sempre uguale, ma in realtà è costituito da acque diverse. Lo diceva anche Eraclito 25 secoli fa: “Nessun uomo può bagnarsi nello stesso fiume per due volte perché né l’uomo né il fiume sono gli stessi”.
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Fig. 3


Se il cambiamento avviene in maniera automatica nella nostra vita, allora è il caso, da persone intelligenti, di cominciare ad allenarsi al cambiamento. Chi dà per scontato la stabilità di un presente soddisfacente, si troverà impreparato all’inevitabile trasformazione. Bisognerà imparare ad accorgersi delle avvisaglie dei cambiamenti e ad agire per tempo, assumendone noi stessi il controllo.


C’è, tuttavia, un’altra parola che, a differenza, di “cambiamento” non ci mette apprensione, anzi, ci piace davvero. Ha un sapore completamente diverso. È la parola “miglioramento”. È qualcosa verso cui c’è una naturale tendenza. Mi dispiace darti una cattiva notizia, amico che mi leggi: non c’è miglioramento se prima non c’è cambiamento. Non solo:


Il cambiamento è automatico, il progresso no.


Che cosa dici? Che non hai alcun desiderio né di cambiare né di migliorare. Che stai bene come sei. Ne sei proprio sicuro? Voglio fare un gioco con te. Prendi una torta come quella che vedi nella figura della pagina successiva. Non c’è bisogno che sia una crostata. Uno strudel, una mimosa, un Saint Honoré vanno altrettanto bene.


[image: image1]




Fig. 5


Dividi la tua torta in otto parti. Ogni fetta rappresenta un’area importante della tua vita: lavoro, situazione finanziaria, salute, emozioni, spirito, amicizie, famiglia, rapporto di coppia.


N.B.: area emozioni: sono più le emozioni positive o quelle negative che vivi nella tua vita se dovessi metterle su una bilancia? In somma, sono più le volte che stai bene o male?


NB: area mente/spirito, corrisponde alla tua crescita mentale e spirituale.


Al centro della torta c’è lo 0 e sul bordo esterno il 10.
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Fig. 6


Rifletti e dai un voto a ogni area importante della tua vita. Poi addenta ogni fetta di torta fino ad arrivare al voto prescelto, facendo attenzione di mangiare la fetta cominciando dal bordo esterno che rappresenta il 10.
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Fig. 7


Se temi di aumentare il livello di glicemia nel sangue, fatti aiutare da un amico, da un familiare. Naturalmente, se ritieni che determinate aeree della tua vita professionale o personale raggiungono il punteggio massimo non devi toccare la fetta che le rappresenta.


Se le aree della tua vita, rappresentate da queste fette di crostata mangiucchiate (fig. 7), dopo un’attenta riflessione appaiono in questo stato, ritengo a ragione che non potresti presentare questo dolce a nessun ospite. Credo, invece, che tu debba fare qualcosa. Se la maggior parte delle tue aree vitali mostrano voti così bassi vuol dire che la tua vita presenta forti squilibri. Le aree che presentano valutazioni scadenti sono quelle cui probabilmente hai dedicato minore attenzione oppure dove hai semplicemente sbagliato strategia. In tutti casi, devi fare qualcosa per migliorare la tua vita.


Probabilmente la tua esistenza non è così catastrofica come appare dall’esempio della crostata mangiucchiata, ma se hai acquistato questo volume vuol dire che il desiderio di migliorare fa già parte di te. Vivi nell’ansietà, lo stress ti consuma, trovi difficile intrattenere rapporti con gli altri, hai un cattivo rapporto con te stesso, la tua vita non ti piace. Insomma, vuoi cambiare, desideri acquisire una migliore qualità di vita tanto sul piano professionale quanto su quello personale.


Rifletti per un istante: che cosa ti piacerebbe cambiare della tua vita, che cosa ti piacerebbe fare meglio e con un migliore atteggiamento? 
Dì la verità: tu sai benissimo ciò che ti piacerebbe fare. Scommetto pure che sapresti come farlo, vero o no?




Allora perché non lo fai?




Non sai rispondermi, vero? Non è strano tutto questo. Le persone sanno già che cosa dovrebbero fare per ottenere maggiori risultati in quello che fanno, per cambiare gli aspetti della loro vita meno gradevoli. Non siamo idioti, lo sappiamo bene! Se sono grasso e non sopporto più la mia pinguedine, so bene quello che dovrei fare: eliminare dalla mia dieta pane, pasta, dolci, tutti alimenti che da grassone non posso fare a meno. Lo so bene tutto questo, ma che faccio? Rimando a tempi migliori? Quali sono questi tempi migliori? Non si sa.


Il fatto è che “rimandare” è uno dei più universali meccanismi di sabotaggio che mettiamo in atto per tacitare la nostra mente conscia. Tu sai che abbiamo due cervelli o, meglio, ne abbiamo tre. Lo vedremo più avanti. Uno superiore, la neocorteccia, il cervello cognitivo, diviso a sua volta in due emisferi: quello sinistro, logico, matematico, e quello di destra, creativo, immaginifico. Il cervello inferiore, il diencefalo, emotivo, inconscio. Apparentemente questi due cervelli sono come due fratelli gemelli, solo che uno è il doppio, il triplo dell’altro e dove lui decide di andare trascina anche l’altro.


Un esempio? Decidi di smettere di fumare da un giorno all’altro. Butti il pacchetto di sigarette nel water e tiri l’acqua. Ti senti anche bene dopo averlo fatto. Pensi di avere una gran forza di volontà. Riesci a non fumare per una settimana, un mese, poi succede qualcosa che ti fa stare male: un piccolo incidente, un’arrabbiatura, una delusione e corri dal tabaccaio a comprare le sigarette. Perché succede questo? A livello inconscio, emozionale, la tua identità è ancora quella del fumatore.


Non possiamo fare a meno dell’inconscio. Il problema da capire è uno solo: ogni suo intervento è determinato dal fatto che con esso tenta di proteggerci da ciò che considera pericoloso. Tu vivi un’esperienza negativa: per esempio sei rimasto per più di due ore chiuso in un ascensore. D’ora in avanti il trauma di quell’esperienza ti rimane legato e una sottile inquietudine ti prende ogni qual volta prendi un ascensore. La fobia è vista come una reazione della mente inconscia a un avvenimento traumatico.


Se sei rimasto chiuso in ascensore e hai avuto paura, il tuo subconscio ne ha tratto un convincimento: tutti gli ascensori sono pericolosi. Come dire, che se dovessi tornare a salire su un ascensore, anche sul più sicuro e avveniristico, la tua mente inconscia ti proteggerebbe sviluppando una reazione d’ansietà: sudi freddo, hai il respiro corto, le mani ti tremano, il cuore batte a ritmo accelerato e via dicendo.


Il subconscio ti crea ansia per non farti più salire sugli ascensori ed evitare così lo choc della prima volta. L’inconscio non ragiona, risponde emotivamente. Ecco la necessità di una congruenza dei due cervelli. Succede, invece, che non elaboriamo l’emozione negativa e i nostri due cervelli restano incongruenti, non allineati. Se vogliamo cambiare un comportamento, in maniera radicale, dobbiamo imparare a essere coerenti con la nuova identità correlata a quel nuovo comportamento. Purtroppo, gli impedimenti nel raggiungere quel determinato livello sono svariati.


Il principale in assoluto è che noi esseri umani possediamo una naturale resistenza al cambiamento. Non ci piace farlo perché, lo abbiamo visto, il cambiamento ci mette nelle condizioni di vivere situazioni che non ci piacciono granché e ci obbligano a uscire dalla nostra zona protetta. Tutto quello che è al di fuori della nostra sfera di conforto non ci piace, non fa per noi. All’interno viviamo in una sensazione di assoluta sicurezza, fuori troviamo insicurezza, stato di disagio. Questo ci accade ogni giorno. Se per qualche ragione sei obbligato a recarti per la prima volta in un posto che non conosci, come ti senti? Certo non provi la stessa sensazione di sicurezza di quando vai in un posto che conosci bene.


Da tutto ciò scaturisce una sola, sacrosanta verità: nel disagio, nella situazione che ci appare tanto sgradevole c’è la crescita, perché ciascuno di noi è migliorato soprattutto in quei momenti. Non c’è alcun miglioramento quando le cose vanno bene. Sono i momenti difficili che forgiano il carattere, che ci fanno crescere, ci fanno tirar fuori quelle capacità, quelle risorse, che non avremmo mai tirato fuori in altre situazioni. Allora, in definitiva, se vogliamo davvero migliorare, dovremmo cominciare ad amare, il disagio, l’insicurezza, i mille problemi che ci angustiano.


Domanda: vuoi essere uno che risolve i propri problemi o uno che se li crea?


Se, come credo, appartieni alla prima categoria, ti suggerisco dieci modi diretti per risolvere i tuoi problemi, così come li hanno indicati a me i miei maestri:






	Il primo consiglio già lo conosci: smetti di usare il termine “problema”. Sostituiscilo con “situazione da risolvere” o “sfida da affrontare”, la soluzione ti apparirà più vicina.





	
Non temere di uscire dalla tua “zona protetta”. Le sfide servono proprio a questo: a farti progredire.





	
Impara a porti le domande giuste. Questo è un capitolo importantissimo per lo sviluppo delle risorse personali (ci torneremo sopra). Spesso i problemi nascono dagli aspetti negativi della nostra vita sui quali ci focalizziamo. Il focus mentale è ciò su cui ci concentriamo. È importante perché su ciò che ci focalizziamo rappresenta la nostra realtà. Le domande giuste cambiano il focus e quindi lo stato d’animo.





	
Impara a mutare a comando la tua fisiologia. Mente e corpo, lo sappiamo bene, sono strettamente connesse. Se siamo depressi, il nostro corpo assume naturalmente una postura da abbattimento: testa bassa, spalle flesse, atteggiamento di ripiegamento in noi stessi. Basta rialzare la testa, guardare in alto, raddrizzare spalle e schiena perché muti il nostro stesso stato fisiologico. PROVARE PER CREDERE.





	
Sii onesto con te stesso, non fare finta che il problema non esista. Ti ho parlato di Norman Vincent Peal, il creatore del pensiero positivo. Ebbene, indubbiamente il pensiero positivo è una bella cosa, ma ciò non deve impedirti di essere obiettivo nei confronti della realtà. Se la vernice della tua auto presenta una macchia di ruggine, non devi far finta che non esista, perché, presto o tardi, se non reagisci nel modo dovuto, la carrozzeria della tua bella auto diventerà un ammasso di ruggine.





	
Distruggi il problema. Quando hai un problema, uno dei modi per risolverlo è ciò che gli americani chiamano “brain storming”. Con questa tecnica entriamo in contatto con la nostra componente più creativa, l’emisfero destro del nostro cervello. In questo modo, diamo libero sfogo ai nostri pensieri, senza razionalizzarli, alla ricerca di tutte le soluzioni, anche le più paradossali, compresa quella di eliminare il problema impiegando un bazooka. Prendi appunti ed elenca ogni soluzione su un foglio. Vedrai che poi, eliminandone razionalmente una dopo l’altra, ti ritroverai tra le mani quelle due o tre soluzioni che ti aiuteranno a spazzare via il problema.





	
Anticipa il problema: aspettati il meglio ma pianifica il peggio. Qualsiasi cosa hai in mente di fare, non buttarti mai a capofitto: focalizzati sulla buona riuscita, ma fai in modo di non rimanere in braghe di tela se l’operazione dovesse avere un risultato negativo. Goethe aveva ragione nel consigliare un ottimismo della volontà a braccetto di un pessimismo razionale.





	
Sviluppa la certezza che puoi affrontare qualunque tipo di problema. Nulla è impossibile, dove c’è un problema c’è anche la sua soluzione. Non fare l’errore che commettevo in gioventù quando mi allenavo sui 110 a ostacoli e non ottenevo mai gran tempi soltanto perché la mia preoccupazione erano gli ostacoli e non guardavo il traguardo. Se hai una difficoltà, devi concentrarti sulla soluzione, non sul problema.





	
Migliora la qualità dei tuoi problemi. Avere il problema di pagare la rata di mutuo di casa è molto meglio che avere difficoltà nel pagare la mensilità dell’affitto. Al di là della battuta una soluzione c’è sempre, in un caso come nell’altro.





	
Sii fiero dei problemi che hai risolto in passato. Se ti guardi alle spalle, vedrai quanti sono i problemi che hai superato nella tua vita. Devi esserne orgoglioso e coltivare dentro di te la certezza che non esiste problema tale da non essere risolto da te.








Concludo con Norman Vincent Peale. “Se non hai nessun problema” avverte, “sei in grave pericolo, stai per morire e non lo sai! Se credi di non avere problemi, ti suggerisco di andartene immediatamente da dove ti trovi, correre a casa il più rapidamente ma prudentemente possibile e andare dritto in camera da letto sbattendo la porta dietro di te. Poi inginocchiati e prega: cosa succede, Signore? Non ti fidi più di me? Dammi qualche problema!”





1 Coautore con Spencer Johnson del fortunato libretto “Minute Manager” della Sperling&Kupfer e di tanti altri saggi di formazione.


2 “Come acquistare fiducia e avere successo”, pubblicato dai Tascabili Bompiani. 1994/2006 RCS Libri. Milano.







CAPITOLO 2:

Sii sempre responsabile delle tue azioni





“Tutto ciò che hai nella vita lo devi alla persona che sei”.


(Brian Tracy)




Nel precedente capitolo abbiamo parlato di cambiamenti, di aree migliorabili della nostra vita e abbiamo visto che per ottenere successo non ci si può esimere dall’azione. Ne consegue che il modo più efficace per guidare la nostra vita verso i migliori risultati è AGIRE e, per farlo, dobbiamo assumere il totale controllo delle azioni. Non è un’operazione semplice, ma è indispensabile se vogliamo imparare a guidare noi stessi verso i nostri obiettivi.


Se vogliamo pilotare la nostra goletta verso porti sicuri, non possiamo salpare senza avere una chiara destinazione. Navigare senza meta ci farebbe andare incontro a insidie e rischi fuori del nostro controllo. Secche, banchi di rocce, gorghi, tempeste, renderebbero la nostra rotta un inferno, nemmeno mitigato dal raggiungimento della meta finale. Ogni viaggio può avere le sue insidie, i suoi rischi, tutti ugualmente superabili se l’occhio del pilota è fisso sulla meta da raggiungere. Gli ostacoli saranno più semplici da superare.
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